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I FRAMMENTl BIOGRAFlCI DI PLUTARCO 

E' fin troppo noto che la produzione di Plutarco, sia in generale sia 

nel campo specifico delle opere biografiche, fu moita piü ampia di quella 

ch e ci e pervenuta, e non solo o non tanto in senso quantitativo, ma 

soprattutta qualitativo, cioe in relazione alle specifiche caratteristiche di 

tal i scri tti all'interno del genere biografico. 

Se infatti le Vite Parallele sono ii frutto piü consistente ed originale di 

tale produzione, e altresl vera che l' attività del Plutarco biografo fu vasta e 

molteplice, perché 11 0n si limità alia biografi a "comparativa" di personaggi 

della storia politica greca e romana, ma si esplicà in turti i filoni delI a 

biografia antica, come le tes timonianze a nostra disposizione sembrano 

indicare. 

Di questa produzione piuttosto ricca e purtroppo perduta ci restano 

soltanto esigue tracce, rappresentate da alcune autocitazioni di Plutarco 

stesso, cui si aggiungono non molte testimonianze di altri autari, solo in 

qualche caso precise, spesso invece piuttosto vaghe'. C ià nonostante esse 

nel loro complesso ci consentono di ampliare la nostra conoscenza della 

I I framm enri di Plutarco, che sono oggerro della presente discuss ione, sono stati 

raccolti e pubblicari da G.N.Bernardakis, Plurarchi Chaeronensis Moralia, vol.VII, Lipsiae 

1896, 144-49; EH.Sandbach in Plurarch's Moralia, vol.XV, Cambridge (Mass.)-Harvard-Lon­

don 1969 (1987),74-85; K.Ziegler, in Plutarchus, Vitae Parallelae !II 2, Leipzig 1973,400-405; 

R.Fhceliere-E.Chambry in Plu tarque, Vies, T.XV, Paris 1979,207-2 18. Nel co rso dei presente 

lavoro fa rà riferimento in forma abbreviata aI volume di K. Ziegler, Pllltarco (= RE XXII , 1951, 

636-962, s.v. Plurarchos von Chaironeia, e RE XXI 2, 1952, 2523-24), ed . ital. 3. cura di 

B.Zucchelli, rrad. di M.R. Zancan Rinaldini, Brescia 1965 (in seguira = Z iegler). 
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biografia plutarchea e, in ultima analisi deUa biografia antica, che in Plutarco 

ha ii maggior rappresentante. 

Se consideriamo queste testimonianze ln base alla forma specifica 

deU' opera cui vanno rispettivamente riferi te, possiamo individuare in esse 

tre gruppi, corrispondenti a tre tipi diversi di biografia, vale a dire la biografia 

di tipo "comparativo" delle Vite Paraflele, la biografia individuale, 

rappresentata da Vite dedica te ciascuna ad una singola personalità, ed un 

terzo tipo, rappresentato dalle Vitae Caesarum, singole, ma poste l'una in 

successione deU' altra. 

Consideriamo, in primo luogo, la biografia "comparativa", rivolta, a 

quanto pare, esclusivamente all'ambito della storia politico-militare. 

Benché si tratti di un argomento ampiamente trattato dagli studiosi 

di Plutarco, non sarà forse superfluo ricordare che le stesse Vite Parafle/e non 

sono complete, essendo anda ta perduta la coppia Epaminonda e Scipione, 

particolarmente importante perché, secondo una ipotesi dei Wilamowitz2, 

generalmente segui ta, era queUa che apriva la serie e doveva, per questo, 

anche comprendere una introduzione di carattere generale3. 

Non vi sono passi in cui tale coppia viene citata precisamente, ma a 

favore della sua esistenza parlano sia I'indicazione dei Catalogo di Lampria, 

in cui essa e menzionata ai n.7, sia alcune testimonianze, che propongono 

ii paraUelismo fra Epaminonda e Scipione. 

Plutarco stesso, in laud.ips. 540 E-F, ricorda accanto alie aCCllse ed ai 

processo subito da Epaminonda ii processo intentato dai Romani contro 

Scipione Africano Maggiore. 

L'accostamento si trova anche in Appiano, B.Syr. 41, che dipendeva 

forse proprio da Plutarco", ma e certamente da sortolineare che già Cicerone, 

in Tusc. V 49, aveva accomunato i due grandi uomini per la gloria da essi 

2 U.von Wilamowitz-Moellendorff, Plutarch aIs Biograph, in Reden und Vortrdge, II\ 

Berlin 1926,247-79 (; Plutarch as Biographer, in Essa)'s on Plutarch's Lives, edired by B.Scardigli, 

Oxford 1995,47-74, in parr. 58). 

3 Cf. Ziegler, 309; COSI anche c.P.Jones, Towards tl Chronology ofPluttlrch's Wor/es, JRS 

56,1966,61-74 (in pano 67) . 

'Cf. R.Hirzel, Plutarch, Leipzig 1912, 77. 
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consegui ta con le imprese militari e per essere stati entrambi celebrati nella 

poesia5. 

Se si considera ii ruolo importantissimo svolto, in ambito romano, 

da Cicerone per la formazione di una cultura unitaria greco-romana e 

l'affermazione della "ideologia del parallelismo"G, quest'ultima testimonianza 

apparirà, a mio avviso, particolarmente significativa, in quanto ci suggerisce 

che tale coppia era già in un certo senso codificara nella tradizione. 

Per Epaminonda abbiamo un preciso rinvio in Ages. 28, 6 (TTOÀÀWV 

bÊ CJll l~EÍ.ÜJV I~OXellPWV yfvOflÉVLÜV, wS' Év TL;i TTf pI. 'ETTaWLV(;WbOU 

yE' ypa TTTaL) e numerosi riferimenti ai condottiero tebano si trovano 

soprattlltto nella Vita di Pelopida. 

Una conferma poi dell'esistenza di questa Vita (oltl'e che di altre, di 

CUl SI dirà piü avanti) e offerta da Fozio, che in Bibl. cod. 161 (104 b), 

passando in rassegna ii contenuto deli' opera di Sopatro, un sofista vissuto 

fra IV/V sec., ci informa che nellibro XI si leggevano estrat ti della Vita di 

Epaminonda di Plutarco7
• 

Alia biografia di Scipione Africano Maggiore rimanda un passo di 

Pyrrh.8 (' AvvL~aS' bÊ" CJUflTTávTü)V à TTÉcpmvf TL~W CJTpaTllY(üV TTpúJTOV 

IÚV ÉflTTfLpLq Kal. OfLVÓTllTL n úppov, LKLTTL wva bÊ OfÚTfPOV, ÉauTóv 

bÊ" TpLTOV, (~)S' Év TOLS' TTfpl. L KLTTLwvoS' yÉypaTTTm) , che, insieme alie 

testimonianze già ricordate sul parallelismo con Epaminonda, dovrebbe 

S C ic. hlSC. V 49 Et est in aliqua vita pmedicabile aliquid et gloriandum ac pme ,-e 

rejérendum, ut Epaminondas: 

utAfticamis: 

Comi/iis nostris latIS est attonsa Lacomml 

A sole exoriente supra Maeotis pallides 

nemo est qui jàctis aequiperare queat. 

Per Epaminonda Cicerone ri porra, tradllcendolo, iI primo ve rso dell 'epigramma inciso 

su una statua dei generale tebano, che si legge in Paus. IX 15,6; per Scipione l'Africano cita un 

distico di Ennio, che celebrava iI vinciro re di Annibale. 

(, Cf. P. Desideri , La jàrmaziolle delle coppte nelle "Vite"plutanhee, in ANRW, Bd. II , 33.6, 

Berlin-N.York 1992, 4470 ss ., con bibliografia precedente. 

7 ln apophth. 192 C- 194 C sono inoltre raccolti ven tiquattro detti di Epaminonda; a 

qllesto materiale si potrebbero aggiungere alcun i passi di Pausania VIII e IX, considerati di 

o rigine plutarchea (cf. Sandbach, 74 s.). 
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garantire che proprio questo era ii personaggio romano della coppia. 

Tale precisa identificazione non e tuttavia scontata, dai momento 

che Plutarco stesso, in due luoghi della Vita dei Gracchi8 (T Gracch. 21, 

C. Gracch. 10) fa riferimento con chiarezza ad una vita, già composta, di 

Scipione Africano Minore, ii distruttore di Cartagine. Questi passi non 

potevano non suscitare incertezza, sicché da alcuni e stato sostenuto che 

fosse proprio l'Africano Minore, e non ii Maggiore, ii protagol1lsta del 

confronto con Epaminonda9• 

II problema rimane, perché COIl simili testimonianze, piuttosto scarne 

ed estrapolate dalloro contesto originario, c'e sempre un margine di errore 

e nulla, credo, vieterebbe di pensare che l'aneddoto relativo ai citato giudizio 

di Annibale sull'Africano Maggiore (Pyrrh. 8) potesse trovare 

opportunamente posto anche in una biografia dell'Africano Minore. Tuttavia, 

se alle testimonianze si aggiunge l'indicazione del Catalogo di Lampria, che 

cita appunto una Vita di Scipione Africano (Minore) ai n.28, con una 

collocazione peraltro impropria fra quelle degli imperatori Tiberio e Claudio, 

sembra piü verosimile ritenere che a questo personaggio Plutarco avesse 

dedicato una biografia a sé stante. 

Ci siamo cOSI avvicinati ai secondo gruppo, che riguarda la biografia 

singola: Plutarco utilizzà questo tipo di biografia, forse anche durante tutra 

la sua attività 'O, sia per personaggi della storia politico-militare, come e del 

, ln TGracch. 21 a proposiro della morte di Tiberio, Plutarco ricorda l'ostilità di 

Scipione verso iI tribuno, per la quale si procurà la malevolenza de! popolo, e co nclude ii 

capitolo con la frase ITEpL f-lEV ovv TovncJv EV T0 ~KL TTlwvoS" plt;l Tà Ka8' fl<aaTa 

yÉypaTTTaL; in C Gracch. 10.5 Plutarco ricOl·da la morte dell'Africano Minore, (nel 129) ed i 

dubbi su lle circostanze nelle quali essa era avvenuta, precisando poi wS" Év TOlS" TTEPL EKElvOV 

yÉypaTTTaL. 

<) COSI Wilamowitz cit ., 58, Flaceliere-Chambry, 215 n.2. Conservano una posizione 

piü rradizionale (coppia Epaminonda-Africano Maggiore, biografia singola per l'Africano Minore) 

Z iegler, 308, che segue L.Peper, De Plutarchi "t"paminonda", Diss.]ena 1912, 129-131, ed anche 

ii Sandbach, 74, sia pur con qualche dubbio. 

10 Come sostiene Wilamowitz cit., 56, forse soltamo la morte interruppe ii progetto di 

Plutarco e benché iI quadro cronologico deli e opere sia solo in parte determinabile, si dovrà 

immaginare che l'autore si dedicasse ad un tempo sia alie Vite parallele che a quelle individuali. 
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resto provato dali e Vite di Arato e di Artaserse, che sono di farto vite individuali, 

benché conservate nella tradizione manoscrirta fra le Vite Paral!ele, sia per 

figure della storia "culturale" o storia tout court della Grecia antica, come 

alcune testimonianze ci lasciano intravedere. 

Consideriamo in primo luogo le Vite di personaggl della storia 

politico-mili tare. 

Della biografia di Metel!o Numidico e di quella di Leonida non siamo 

purtroppo in grado di dire nulla, né se si trartasse di vite singole o se piuttosto 

Plutarco intendesse formare altre coppie né possiamo essere SiClll·i che siano 

state effettivamente scritte, daI momento che nessuna delle due e menzionata 

nel Catalogo di Lampria e nemmeno un frammento ci e stato tramandato 11 • 

Il Nostro ne aveva perà sicuramente concepito iI progetto, come ci fa 

cap ire egli stesso, usando espressioni con verbi aI futuro. 

Per Metel!o Numidico in Mar. 29.12 infatti afferma OOT]S' fJ.E v 

àTTÉ ÀauCJEv EUvoLaS' TTapà Tllv <puYllv IWL TLfJ.11S' MÉTE ÀÀOS' , OV OE 

TpÓTTOV EV 'PÓ041 <pLÀOCJO<pwv oLlFTÍeT], ~ÉÀTLOV EV TOLS' TTEPL EKElVOU 

ypa<pOfJ.ÉVOLS' ElPTÍCJETaL. 

ln Herod. mal. 866B, criticando l' opera dello storico delle guerre 

persiane, manifesta l'intenzione di scrivere una Vita di Leonida, dove 

avrebbero trova to posto oCJa o' aÀÀa TTpOS' T()ÚT(~ TOÀfJ.TÍI..LaTa KaL 

rTÍfJ.aTa TWV LTTapTLaTWV TTapaÀÉÀoL TTEV, EV T41 AEWVLOOU ~í.(9 

ypa<pll CJETaL . 

Di segui to poi (866 BC) vengono riportati alcuni detti del re spartano, 

che si ritrovano, pressoché identici, nella sezione su Leonida di apophth. 

Lac. 225 A_EI2; inoltre un riferimento alla morte di Leonida si legge in 

paral!. mino 306 D: e chiara quindi che Plutarco aveva raccolto del materiale 

II ZiegIer, 309, e invece certo che Plmarco avesse portara a cOl1lpil1lento iI suo progeno, 

sia per Leo nida che per Metello Num idico, riti ene che I'assenza di questi scritti nel Catalogo 

non sia prova dei contrario e critica Wi lal1lowitz (cit. , 56,n.14), che aveva espresso dubb i in 

proposira. 

12 Sui rapporti fra gli Apophthegmata Laconica e l'opera di Plutarco, in particolare le 

Vite, si veda l' equi librata introduzione di C.Santanie llo in Plutarco, Detti c/ei Lacec/emoni, a cura 

di C.S. (CPM 20) , Napoli 1995, 7-26. Pcr i deni attribuiti a Leonida cf EFuh rmann in 

Plutarque, Oeuvres MOI'ales, T.III , Paris 1988, 132. 
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e forse ii suo progetto aveva raggiunto un certo grado di eIaborazione. 

Quanto a Metello, egli c i appare come un personaggio tale da 

suscitare I'interesse di Plutarco, che in Mar. 28-29 ne delinea un ritratto di 

uomo fiero e dotato di vera virtu, quando lo ritrae bWÀf-yÓjJ.EVOS' TOLS' 

rrEpL alm'w, cDS' Tà Ka I<ÓV TL rrpã(m cpauÀov E'(11 , Tà bE KOÀàV I.1Év, 

àKLVbúvcuS' bE KOLVÓV, '(bLOV b' àVbpàS' à-yo8ou Tà I.1ETà KwbúvwV Tà 

KoÀà rr pá aO"EL V 13. 

A Plutarco e anche attribuira, con ii n. 39 neI Catalogo di Lampria, 

una Vita di Aristomene, eroe della seconda guerra messenica, da collocare, 

sia pure nell'incertezza della cronologia tradizionale, nella prima metà deI 

VII a.c. 
Le sue gesta sono narrate, con dovizia di particolari, neI libro IV di 

Pausani a, d edicaro ali a Messenia. Pausan ia espli citamente dichiara di 

dipendere in ques ta narrazione da Riano cretese, autore nel III a.C. di un 

poema epico (Messeniakà) , in cui Aristomene aveva la medesima importanza 

di Achille nell'Iliade'~ ed aggiunge che segue Riano, perché lo ritiene fonte 

degna di fede ('Pw vàS' bÉ jJ.OL rroL~am jJ.ãÀÀov EcpOLVfTO clKóm ES' 

T11V ' ApWTOI.1ÉVOUS' lÍÀLldav). 

Tale precisazio ne non e superflua neI nostro d iscorso, perché, oltre 

all'indicazione di Lampria, l'unica testimonianza per questa Vita ci viene 

da Steph.Byz., s.v.' Av8avLo, un testo peraltro molto incerto '5, in cui vengono 

ricordate brevemente le gesta dell'eroe e la sua cattura da parte degli Spartani, 

i quali, alio scopo di scoprire la causa dell'indomito coraggio di Aristomene, 

gli avrebbero aperto iI torace trovandovi le viscere fuori posto ed ii cuore 

coperto di peli . 

Per questa notizia Stefano si sarebbe appellato all 'autorità di Erodoto, 

Plurarco e Riano ( ~JS' 'HpÓbOTOS' Kal. TTÀoúTapxoS' I((1L 'PwVóS'), mentre 

1.\ Percio non mi sembra accerrab ile l'o55ervazione dei W ilamowitz cit., 56, n.14, che 

Plutarco porrebbe ave r rinunciato all ' idea di una biografia d i Metello pcrché no n lo riteneva 

degno di tale onore. 

" Paus. IV 6 .3' PLav0 OE EV TOLS ETrEG LV ouoEv ' !\PlCJTOI-lÉVllS ECJTlV à</>avÉCJTEpOS 

11 'i\XLÀÀEUS EV 'I Àl áól 'Op-lÍP4l. 

15 Si vedano, a riguardo, le annotazio ni in appara to di F.Jacoby in FGI'Hist III A 265 F 

46 e Komm ., 193 S5. 
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da Pausania noi sappiamo che, secondo Riano, Aristomene sarebbe morto, 

di malattia, a Rodi, dove si era recato per dare la sua terza figlia in moglie a 

Damageto, re di Ialiso lG
• 

Dunque la testimonianza di Stefano di Bisanzio, almeno per quanto 

riguarda Riano, e sbagliata l7
; quanto a Plutarco, ii riferimento potrebbe 

essere ad Herod.mal. 856 E dove ii Nostro cita Erodoto, a torto, per la 

cattura di Aristomene da parte degli Spartani (lWLTOL KaL ' ApLCJTOflÉVll 

<PllCYLV alHoS' imo AaKfÔaLflOVLWV (wvTa cyuvaplTaCY8~vaL), senza perà 

far cenno ai particolare del "cu ore peloso". 

Insomma, la ,testimonianza di Stefano risulta dubbia nel testo, poco 

attendibile e comungue non ci fornisce indicazioni per questa Vita di 

Aristomene. E' tuttavia probabile che Plutarco si fosse interessa to dell' eroe 

messenio, soprattutto per i sentimenti di simpatia che in ambiente beota si 

nutrivano nei suoi confronti ls . 

Motivazioni analoghe potrebbero aver ispirato la Vita di Daifonto . 

Costui , figlio di Batillio, di Iampoli, era uno dei tre capi dei Focesi 19 ed era 

stato l'eroe della lotta contro i Tessali, che aveva avuto luogo non molto 

tempo prima della prima guerra persiana20
. 

Plutarco afferma di aver composto questa biografia, citata ai n.38 nel 

CataLogo di Iampria, quando narra le gesta di Daifanto in muI. virt. 244 B 

nella sezione dedica ta alle donne focee (TO flEV Ka8' EIWCYTOV T~S' 'TTpáÇfWS' 

EV T0 .6aLQ.láVTOU ~L4l yÉypa'TTTaL); lo ri corda poi anche in 5e7:num.vind. 

558 B ed in suav. vivo Epie. 1099 E-E 

L'esistenza di guesta Vita e inoltre confermata dalla già cltata 

testimonianza di Fozio (v. supra): estratti di essa erano contenuti nel nono 

libro dell'opera di Sopatro, insieme con quelli dalle Vite di Pindaro e di 

Cratete. 

1(, Cf. Paus. IV 24. 2-3. 

17 CE. Jacoby, FGI'Hist III A 265 F 46, Komm. , 19355. 

18 Secondo una tradizione riferita da Pallsania, IV 32.4, Aristomene, da tempo morro, 

sarebbe stato presente alia battaglia di Lellttra, aiutando validamente i Tebani a sconfiggere gli 

Spartani . 

19 Sll Daifanto cE. Hiller V. Gaertringen, RE IV 2, 190 1,2012- 13, S.V. Daiphantos n.I. 

20 CE. Hdt. VIII 27, 3. 

~ 
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Assimilabile a queste vite di erol e tuttavia con un posto a parte, a 

mio avviso, e ['opera Su Eracle, personaggio de! mito lega to anch'egli alla 

terra tebana cara all'autore ed insieme eroe delIa storia piu ant ica della 

Grecia. 

Ne e testimone Plutarco stesso, quando, in Thes. 29, afferma di aver 

scritto EV TOIS TTE pt 'HpaKÀÉ:ouS' che [' eroe era stata iI primo a res tituire 

ai nemlCI i corpi dei caduti sotto la Cadmea. 

Inoltre una citazione, non testuale, di tale opera ci e fornita da Aulo 

Gellio I 121, daI quale apprendiamo che Plutarco riferiva i calcoli fatt i da 

Pitagora per determinare la misura de! piede di Eracle e quindi la sua statura. 

La testimonianza di GelIio e particolarmente importante , in q uanto 

cronologicamente assai vicina a Plutarc02~ ; essa inoltre attesta che in un' opera 

in cui u'attava le gesta e le doti "umane" di Eracle e certamente raccoglieva 

le tradizioni antiche sulI' eroe, ['autare dava spazio alla piu autorevole 

riflessione scien tifica e razionalistica su tali tradizioni23. 

Lo scritto plutarcheo era ancora letto da Arnobio (fra III e IV d.C), 

che lo cita (in Contra gentes, IV 144) come au torità aproposito delIa morte 

di Eracle. 

Consideriam o ora iI gruppo di testimonianze su lIe Vite individuali 

re!ative a personalità della storia culturale: si tratta dei poeti Esiodo e Pindaro 

e de! filosofo Cratete di Tebe. 

Dei Bios di E'iodo, e!encato ne! Catalogo di Lampria aI n .35 , non 

abbiamo citazio ni dirette, ma alcuni passi dei Moralia attestano una 

indiscutibile conoscenza, da parte di Plutarco, della tradizione biografica 

sul poeta. 

ln quaest.conv. 674 F, a propomo delIa presenza delI a poesia nelIe 

21 PLlItarchus in Libro quem de Herculis, quantum inter homines filit, {mimi corp01'isque 

ingenio et virtutibus conscripsiterc. 

" Gellio eira spesso Plurarco, arresrando COSI la rapida diffusione dellc sue opere: cf. 

J.Irigoin, Histoire dll Texte eles "Oeuvres Morrtles" de PLutarque, in PIlIrarq ue, Oetwres Mondes, T.I 

1, Paris 1987, CCXXVII s.; cf. pllre Z iegler, 373. 

2.l Per quanro rigllarda Piragora, la resr imonianza e da merrere in relaz ione, a mio 

avv iso, con la no rizia, fomira da Diogene Lacrzio (VIII 14) e risa lcnre ad Arisrosseno d i Taranro 

(fr.24 W), che P. sarebbe sraro ii primo ad in rrodurre presso i G reci pesi e misure. 
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feste agonali già in epoca arcaICa, vengono ricordate le cerimonie funebri I 
per Anfidamante a Calcide e quindi si fa cenno dei famoso agone che si 

sarebbe lã svolto fra Omero ed Esiodo. 

Sull'agone Plutarco ritorna, in modo piu ampio, in sept.sap.conv. 153 

E-154 A, mentre nella stessa opera, a 162 C-E, riprende la tradizione ben 

nota della morte violenta di Esiodo, secondo la quale iI poeta fu assassinato, 

ii suo corpo fu gettato in mare e poi riportato a riva da un branco di delfini . 

II ruolo degli animali nella tragica storia e motivo di altri due 

riferimenti plutarchei: in sof!. anim., a 969 E si narra che ii cane dei poeta 

permise di scoprire gli assassini, mentt-e a 984 D si ripete la notizia che i 

delfini trasportarono ii corpo di Esiodo dai Nemeion in Locride aI 

promontorio Rio_ 

ln nessuno di questi passi troviamo I'indicazione esp licita di un bios 

di Esiodo, ma essi certamente provano che Plutarco conosceva ed aveva 

presente la tradizione biografica sul poeta, risalente almeno ai V sec., in 

quanto nota, per es., a Tucidide2
1,. Tale tradizione aveva perà probabilmente 

suscitato un rinnovato interesse anche aI tempo di Plutarco, se proprio 

nell'epoca dell'imperatore Adriano si deve collocare la redazione, nella forma 

in cui e pervenuto a noi, dei Certamen Homeri et Hesiodi, nel quale le vicende 

deUa vita di Esiodo sono narra te con gli stessi o con analoghi particolari25 . 

Anche riguardo a Pindaro, come già per Esiodo, possiamo dire che 

Plutarco non si riferisce chiarall1ente ad un suo bios dei poeta ma mostra 

ampia conoscenza della tradizione biografica pindarica. 

Per es., in gim: AtI? 347 F-348 A, trattando dei rapporto poeSla­

realtà e dell'importanza dei soggetto deli a poesia rispetto alle parole, egli 

cita un aneddoto su Corinna e Pindaro, che poteva essere inteso ad illustrare 

iI rapporto fra i due poeti beoti e rientrare quindi nella sezione, tradizionale 

,-I CE. Thllc 3.96.1, dove, a proposito dei santllar io di Zeus Nemeo, lo storico 

sinteticamCIHe e con qllalche variaIHc riferisce la storia deil'lIccisionc di Es iodo. 

25 II Certamen Homeri et Hesiodi, contenelHe in sosranza una biografia di Omero ed 

anche bllona parte deila tradizione biografica Sll Esiodo, ci e pervenuto in una redazione scrirta 

certamente nel II d .e. (o piü tardi), dai momento che menziona I' imperatore Adriano . II testo 

dei Certamen si puà vedere in Homai Opera, vol.V, ed. T.WAllen, Oxford 19 12 (1946); cf. pure 

Vitae Homeri et Hesiodi, ed. U .von Wilamowitz-Moellendorff, Berlin 1929. 

, 
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1I1 una biografia e particolarmente importante 1I1 quella plutarchea, della 

formazione de! personaggi026
• 

Altri riferimenti, di carattere piü ameno biografico, ncorrono ln 

quaest. corlV. 717 O, dove Pindaro viene ricordata per Ia sua attività connessa 

con Oelfi; in ser. num. vinci. 557F-558 A, dove si menzionano gli onori 

tributati ai discendenti del poeta in occasione dei Teossenia; in vito pudo 

536 B, dove viene riferita una arguta battuta di Pindaro. 

Infine Eustazio, nel Proemio de! suo commentario pindarico, si appella 

all'autarità di Plutarco e di altri per la notizia che ii sobborgo tebano di 

C inocefale era ii luogo di nasci ta di Pindaro27 . 

Tuttavia per la Vita di Pindaro, come anche per quella di Esiodo, non 

mancano i dubbi. 

Infatti, poiché ii Catalogo di Lampria menziona, ai n.40, uno scritto 

intitolato Arato, verosimilmente ii poeta ellenistico autare dei Phainomena, 

ai qual e ii Nostro aveva dedicato un commentario, anch'esso perdut0 28
, e 

poiché anche per gli Erga esiodei Plutarco aveva composto un 

commentario29
, vi e chi sostiene che, appunto nel caso di Esiodo ed Arato, 

>I. Corinna avrebbe rimproverato a Pindaro di essere tlmousos e di non com porre miri; Pindaro 

avrebbe risposto alia cri rica componendo lln carme. che Pllltarco cira, in clli i riferimenti mirici si 

sllsseguivano con ranta inrensirà da provocare un nllOVO rimprovero da parte della poeressa. I..:aneddoto 

ovviamente presupponeva la contemporaneirà di Pindaro e Corinna, messa in discussione da alcuni 

srudiosi moderni. ma delb quale non sembra dubirare Plmarco. che doveva evidentemente avvalersi di una 

rradizione consolidara: cE, in proposito, G.BUI7~lCchini, CorinllulI'l/l, Eikasmos II / 199 1,43 S. 

27 Eustarhii PlVem.Comm.Pilld, c.25 (296 Dr. III). AIl'aurorirà di Plurarco e dei suo bios 

PindalVlt sarebbe poi da attribuire, secondo a1cuni studiosi (per es. ESchwenn in RExx. 2, 1950, 1607, 

U.von Wilamowirz-Moellendorff, Pil1dalVs, Bedin 1922 (1966), 58) ii passo di PalL'. IX 23. 2-4, in cui a 

proposito della tomba di Pindaro si raccontano a1cllni aneddori relarivi a vari mo menti della vira dei poeta, 

e fra essi quello ElInosissimo delle api, che fecero ii miele slllle labbra di Pindaro bnciullo. Invero Pausania 

non f.'l ii nome di PI marco e gli aneddori ricordari erano parte integrante deUa rradizione biografica 

pindarica e risalenti almeno ai biografi periparetici Cameleonte cd Isrro, cirari nclla Víta AmblVsiana di 

Pind'lI-o e nelPlVemioeusraziano, c.27 (299 Dr. III, = Chamael. fr. 32a,b W; Isrr. FGrHist 334 F 77). Puo 

darsi quindi che Plurarco li conoscesse e citasse, ma non possiamo :Jfermare con certeZ7~'l che Pallsania li 

avesse ripresi proprio da lui . Per i Ilumerosi problemi connessi COIl la tradizione biografica di Pindaro, si 

veda I.Gallo, Una nuova biografia di PillMIV (POxy 2438), Salerno 1968 cd i diversi contributi dello sresso 

Gallo in 5tudi S/llIa biografia grem, Napoli 1997. 

~" Lo scritto e e!encato ne! Catalogo ai n.119; per i frr. v. Sandbach , 88-96. 

~9 Quesro Commenttlrio non e citato ne! Catalogo di Lampr;tl, ma ne restano numerose 
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non di vere e propne biografie si trattasse, ma di semplici introduzioni 

biografiche a11' opera esegetica di quegli autori30
. 

Analogamente per Pindaro, per iI quale non abbiamo notizia di un 

commentario plutarcheo, si e ipo ti zzato che iI bios fosse di carattere 

introduttivo a110 studio de! poeta·l ' . 

Benché la scarsità de11e informazioni ci obblighi a11a prudenza e 

suggerisca di evitare definizioni catego riche, tuttavia almeno per quanto 

riguarda Esiodo e Pindaro, daI momento che ne! caso di Arato non abbiamo 

alcun elemento, per varie ragioni credo sia piu plausibile la c1assificazione 

antica, che parla di biografi e. 

ln primo luogo abb iamo la conferma contenuta nella già ricordata 

testimonianza di Fozio (Bibl. cod. 161), che cita insieme le Vite di Cratete, 

Daifanto, Pindaro. Da questa notizia si ricava inoltre che tali Vite, in segui to 

andate perdute, circolavano ancora fra lV/V sec. 

ln secondo luogo non ritengo vi fosse una differenza sostanziale fra 

una Vita che fungeva da introduzione ad un autore ed una biografia tout 

court de! medesimo autore. Recenti ricerche sulle Vite di Pindaro, pervenuteci 

sia nei mss. che in papiri, hanno m ost rato che la biografia cos iddetta 

"grammaticale", riguardante personalità letterarie e quindi piü strettamente 

lega ta aUa filologia alessandrina, lungi daU'essere un genere unitario , ebbe 

probabilmente forme e tendenze p iuttosto varie, sicché anche un bios 

"grammaticale" stricto sensu poteva essere impostato in modo ngoroso e 

scientifico, oppUfe poteva contenere aneddoti ecc:12• 

Inoltre se e vero che Plutarco scrisse opere dei generi piü diversi, ma 

la sua fama e indiscutibilmente legata alie biografie, perché non avrebbe 

potuto scrivere anche biografie di poeti? 

lnfine l a cons iderazion e compl ess iva di queste, pur poch e e 

problematiche , testimonianze sulle Vite singole ci rende evidente iI loro 

comune denominatore e cioe ii legame di conterraneità dei personaggi, sla 

tes timonianze e frr., riportati in Sandbaeh, 104-226 . 

.lo Cf. Flaeel iere-Cbambry, 207 . 

.I I Cf. E. von Leu tseb, Pindrlrische Stlle/ien. I, Die Que/1m fi! r die Biographie eles Pine/aros, 

ln Pbilologus 11 , 1856,5 . 

32 Anebe per ques to aspecto si vedano gli studi di I. Gallo eitari a n. 27. 
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uomini d' azione sia personalità della cultura, con I' autore33 . 

COSI ad analoga motivazione dovrebbe essere ricondotta la Vita di 

Crtltete, iI filosofo tebano, discepolo di Diogene cinico ed a sua volta, secondo 

la tradizione, maestro di Zenone: per quest'opera oltre alia notizia di Fozio, 

abbiamo l'esplicita menzione di Giuliano imperatore, or.7, 200b EVTUXWV 

8E T41 XmpwvEl nÀ.ouTápX41 TOV KpáTllTOS' àva"rpát/JavTL ~LOV 

OU8EV EK TfapÉp"rou "wv8ávELV 8ElíOD TOV av8pa. 

Dall'insieme deli e testimonianze sulle Vite singole mI pare em erga 

con sufficiente chiarezza l'intento "patriottico" di Plutarco, che voleva dare 

lustro alia sua terra, mettendone in rilievo l'importanza storica e culturale 

attraverso le vite di alcuni personaggi ad essa legati. 

Un terzo tipo di biografia e rappresentato dali e testimonianze relative 

alia serie delle Vitae Caesarum, che sono elencate nel Catalogo fra i numeri 

26 e 33, secondo ]' ordine di successione degli imperatori da Augusto a 

Vitellio. 

Purtroppo di questa serie si e conservato soltanto lo scritto Galba et 

Otho, che - come ho cercato di dimostrare in altL'a sede34 - difficilmente 

puo essere assimilato alie altre biografie, in quanto non si tratta né di una 

coppia di biografie di personaggi messi a confronto fra loro, né di biografie 

individuali, come quelle di cui si e fin qui discusso. 

Delle altre Vite di questo gruppo menzionate nel Catalogo non Cl 

restano che scarsissime tracce, consistenti anche qui in qualche rimando 

interno: in Galb.2, parlando di Ninfidio Sabino, prefetto dei pretoria con 

Tigellino, Plutarco usa l'espressione lDOTfEp E'(PllTm, che viene generalmente 

considerata un'allusione alia Vita di Nerone'5, ma si tratta, in verità, di un 

riferimento piuttosto vago. 

Altrettanto vaga ed indeterminata e I' espressione che si legge in Otho 

18.1 (Tà flEV ovv aÀÀ.a IWLpOV OLKELOV EXEL À.EX8~vm), nella quale e 

3,\ Di una serie di Vite dedicare a famosi comparriori parlava ii Wilamowirz, 65 . 

34 R. Giannarras io, Galba e Orane tra biografia e storia, in f generi letterari in Plutarco. 

Arri dei VIII Convegno plurarcheo (Pisa, 2-4 giugno 1999), a cura di I.Gallo e C.Moresch ini, 

Napol i 2000,81 -91. 

35 Cf. Sandbach, 78 s.; Ziegler, Vittle Parai!' cit., 405; Flacel iere, 214 . 
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stato visto un cenno aUa Vita di Vitellio3G, mentre a me pare che tali parole, 

piú che rinviare ad un'opera già composta, siano ancora una volta soltanto 

l'indicazione di un proposito. 

Certo, per la ricostruzione di qualcuna di queste biografie Cl 

soccorrono passi di altre opere plutarchee: per es ., per quella di Ottaviano 

Augusto, de! quale e citato un aneddoto in an seni resp. 784 O, possiamo 

trovare indicazioni in Cic., Brut., Ant. 37
; ma era anche inevitabile che la 

figura di Ottaviano fosse presente ne!le vicende dei protagonisti dell'ultima 

fase della repubblica romana, che di Ottaviano er~H1O stati amici e colIeghi 

o avversan. 

COSI si puà dire che Nerone e una presenza costante nel Galba e 

Otone, di cui e certamente coprotagonista insieme con i due suoi successori: 

non v'e infatti pagina, specialmente nelIa sezione su Galba, in cui non 

ricorra iI nome di Nerone o un riferimento aI suo operato, in ambito personale 

o politico, mentl'e nelIa sezione su Otone significativamente ['autore lo 

richiama sia all'inizio che alIa fine, aproposito della morte di Otone. 

Tutto questo ci fornisce un' idea abbastanza chiara de! ritratto che 

Plutarco avrebbe tracciato di questo imperatore, de! quale egli probabilmente 

aveva una conoscenza migliore rispetto agli altri anche per motivi personali: 

oltre ad aver avuto notizie dirette da suoi amici o conoscenti, forse da ragazzo 

egli era stato almeno in parte testimone delI a visita di Nerone in Grecia (67 

d.C.) ed era rimasto tanto coIpito daI suo gesto di ridare la libertà ai Greci 

a Corinto, durante i giochi Pitici (cf. Flamin. 12,13), da mitigare per questo 

iI duro giudizio altrove espresso (cf. Ant. 87,9)38. 

Per le Vite degli altri imperatori non abbiamo elementi che Cl 

consentano una ricostruzione:19 . Ci resta la sola indicazione de! Catalogo di 

La7npria, dalla quale potremn10, can qualche sforzo di in1maginazione, 

3(, COSI Flaceliere, 204, 218. 

37 Quindici detti di Augusra sono raccolri in apophth. 206 F- 208 A. 

.\" Sul rirratto di Nerone complessivamenre delineara da Plurarco, cr EE.Brenk, Fr071l 

Rex to Rana: Plutarch's Treat71lent 01 Nero, in fI protagonismo 71ella Jt01'iograjia c!assiea, Genova 

1987,121-142 . 

. l? Un tenrarivo di ricosrruirne i rrarri fondamenrali e in c.p Jones, FIl/tare!? mui Rome, 

Oxford 1971 (risL 1972), 72-80. 
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dedurre che Plutarco avesse concepito questa serie di Vite come singole e 

tuttavia legate l'una all'altra dal succedersi degli imperatori, insomma come 

una diado eh é, ottenendo iI risultaro di una narrazione storica continua 

ancorché scandita, o piuttosto segmentata, dalla trasmissione del potere. 

Forse Plutarco intendeva in tal modo riprodurre nell'ambito deli a 

storia poli tico- mili tare uno schema b iografico, q uello appun to delle 

DÚldoehai, assai in voga soprattutto in epoca ellenisrica ed ampiamente 

utilizzato nella storiografla filosoflca; probabilmente alla scelta dell 'aurore 

non dovette essere estranea neppure la tradizione dei collegamento 

cronologico fra opere sroriche di aurori diversi'Ío. 

E'evidente, per la insufficienza delle testimonianze a !lostra 

disposizione e per iI loro diverso valore, che le ipotesi di ricostruzione di 

queste e delle altre Vite, qui brevemente discusse, non possono che essere 

ispirate alia massima prudenza: (luesta sintetica rassegna ha voluto soprattutto 

mettere in evidenza i problemi ancora aperti, nella convinzione tuttavia che 

da un loro approfondimenro l'immagine di Plutarco biografo non pou'à 

che risultare piü ricca ed interessante. 

,,, Su [tI[[O cià cf. G.W Bowersock, Vita Caesarum. Rememberillg and Forgetting the 

Past, in La biographie alltiqlle, Enrretiens sur l'Anriqui ré classique, T. XLIV, par W.W.Ehlers, 

Vandoeuvres-Geneve 1997, 193-215, che conriene ampi riferimenri alia bibliografia precedente. 

Su l genere delle Diadochai come biografia di filosofi cf. W.von Kienle, Die Berichte iiber die 

Sttkzessionen der Philosophen in der hellenistischen lmd spiitailtikell Literatur, Berlin 1961; J. Mejer, 

Diogenes Laertius and his heLlenistic Background, Wiesbaden 1978; R.G ian nattasio, J fi-mnmenti 

deLle "Successioni dei filosofi» , Napoli 1989. 




